
Stavo lavorando da 16 ore quando all’improvviso il mio cerca persone suonò, 

corsi immediatamente al pronto soccorso e mi ritrovai davanti un uomo di 33 anni che 

aveva avuto un attacco cardiaco. 

Dopo attente analisi, vidi che lo stato del suo cuore era in pessime condizioni e 

consultai le sue vecchie cartelle cliniche arrivando alla conclusione che avrebbe dovuto 

sottoporsi ad un trapianto di cuore. 

Il paziente si chiamava Andrew, era sposato e aveva due figli. Negli anni 

precedenti aveva avuto problemi al cuore e i dottori, che lo avevano curato, erano sempre 

riusciti ad aiutarlo senza arrivare al trapianto, ma quelle terapie non l’avevano guarito del 

tutto e il suo cuore stava perdendo vita. 

Quando Carol, la moglie, arrivò chiesi ad un’infermiera di occuparsi dei suoi 

figli e la portai nella stanza di Andrew; arrivati, mi appoggiai al tavolo: non riuscivo a 

parlare non volevo spaventarli, ma ero obbligata a riferirgli quella brutta notizia che avrebbe 

cambiato le loro vite. 

Iniziai a parlare e dissi a Andrew, che se non avesse fatto il trapianto, sarebbe 

rimasto  in vita circa tre mesi. 

In quel momento vidi le lacrime che scendevano dagli occhi di Carol e iniziai ad 

essere turbata, ma mi controllai. Passò un mese, ma non arrivò nessuna disponibilità di un 

cuore sano. 

Andrew per alcuni giorni si sentì bene ma dopo quella notte, in cui andò in 

arresto cardiaco per dieci secondi, incaricai gli infermieri di stare con lui a turno per 

sorvegliarlo e non lasciarlo mai solo. 

Passarono altre due settimane, Andrew era diventato pallido, non riusciva più a 

muoversi, non aveva forze. Quando lo vidi in quello stato mi alterai e andai fuori a prendere 

una boccata d’aria: mi sentivo impotente: da cardiochirurgo qual ero non potevo salvare 

quell’uomo; anche se volevo non potevo, perché non avevo l’unico mezzo che mi serviva, 

quel dannato cuore che non arrivava più. 

Carol iniziava a distaccarsi da tutti, era entrata in depressione, mi faceva pena. 

Mentre i gironi e le settimane passavano, io perdevo ogni speranza, volevo a tutti i costi 

salvare quella famiglia perché, se avessi operato Andrew, Carol si sarebbe ripresa da quello 

stato e avrebbe ripreso con lei i due figli affidati ai nonni in quel periodo. 



Ma qualche ora dopo esclamai “è fatta”: il cuore per Andrew c’era e bisognava 

solo aspettare il suo arrivo in ospedale. Così corsi da lui e gli dissi tutto. 

Carol in quel momento non era presente,  allora dissi ad un’infermiera di 

chiamarla per dirle ciò che era successo. Dopo qualche ora il cuore arrivò, ci avviammo 

verso la sala operatoria. Mentre mi stavo sterilizzando, lo vidi e mi sentii sollevata, entrai, 

salutai Andrew, lo feci addormentare, presi in mano il bisturi e …  

 


